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I n questa tragica ora 
della storia nella 
quale sembra che tutta 
la nostra vita si ten¬ 
da in uno sforzo di 
ansioso amore verso 
i nostri fratelli che 
nella lotta fantastica 
moltiplicano le loro 
energie e le esaltano 
ad altezze immortali, 
è giusto rievocare pa¬ 
gine del passato che at¬ 
testano come il fiorire 
rigogliosodi ogni virtù 
militare e civile accom¬ 
pagni negli italiani 
sempre ogni loro eroica impresa. 
E il ricordo viene da Vene¬ 


zia, la chtà sublime che 
alla sintesi di ogni bel¬ 
lezza accompagna nella 
sua storia episodi 
commoventi, pieni 
di dolcezza conforta- 
trice e che ora soffre 
singolarmente tra le 
sorelle italiane con 
cuore saldo e con 
inflessibile volere. 

La primavera del 
1849 si apriva per la 
repubblica di Venezia 
e per il formidabile 
uomo che ne reggeva 
le sorti, Daniele Manin, 
con le più fosche previsioni. 
L’armistizio di Novara aveva 
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gettato nei cuori lo scoramento più pro¬ 
fondo. 

Quante speranze infrangeva la dolorosa 
notizia! Venezia si sentiva sola e sapeva 
con quanta ferocia l’Austria si sarebbe ac¬ 
canita contro di lei. La costernazione era 
generale in città e si ripercuoteva in ac¬ 
centi concitati nei pubblici ritrovi. 

L’Assemblea legislativa fu convocata in 
Comitato segreto nel pomeriggio del 2 aprile. 

Tra un silenzio pieno di ansiosa signifi¬ 
cazione, Daniele Manin sale alla tribuna e, 
data comunicazione della conferma ufficiale 
dell’armistizio, chiede che l’Assemblea si 
occupi della gravità delle circostanze. 

Al rappresentante B. Benvenuti, il quale 
oppone che il Governo prenda esso stesso 
l’iniziativa e faccia una proposta concreta, 
poiché egli solo può farla, conoscendo le 
circostanze politiche e finanziarie del paese, 
Manin risponde, con fierezza concitata, che 
per quanto l’assemblea sia riunita in Comi¬ 
tato segreto pure il Governo non crede dì 
fare certe comunicazioni. Esso quindi do¬ 
manda se l’Assemblea intenda che debbasi 
resistere al nemico. Acclamazioni fragorose 
e unanimi rispondono alla proposta e Manin 
ripete la domanda aggiungendo se la resU 
sterna debba pure essere fatta ad ogni costo. 

L’Assemblea esprime ancora unanime e 
con acclamazioni il suo assentimento alle 
storiche parole. 


In quella manifestazione era riassunta la 
coscienza della città eroica che si avviava 
a compiere la sua formidabile missione di 
italianità. 

Manin prosegue testualmente: « Per resi¬ 
stere ad ogni costo, il Governo deve essere 
forte , deve poter fare qualunque cosa. Le 
condizioni nostre possono deteriorare; per 
resistere può quindi occorrere mano di ferro. 
La stessa popolazione potrebbe opporsi in 
qualche momento alla resistenza. Ora siete 
voi disposti a dare al Governo i poteri tutti 
per reprimere in questo caso la popola¬ 
zione » ? 

Ancora unanimi acclamazioni di assenti¬ 
mento dicono l’anima di Venezia in quel 
momento e la coscienza che quando la pa¬ 
tria richiama a sé tutta la forza, la volontà, 
l’essere stesso dei suoi figli, questi devono 
saper dimenticare anche sè stessi ed essere 
tutti, intieramente, ciecamente offerti alla 
grande Madre. 

Il testo del decreto emanato in nome di 
Dio e del popolo in seguito alle delibera¬ 
zioni dell’Assemblea viene affisso la sera 
stessa per la città : Venezia resisterà all'au¬ 
striaco ad ogni costo. A tale scopo Manin 
è investito di poteri dittatoriali. 

L’assedio austriaco prosegue ferocemente: 
il 26 maggio il forte di Marghera, fiero 
baluardo della laguna, è evacuato perchè, 
dice il proclama di Manin, «la difesa di 
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Venezia sia ridotta a’ suoi confini naturali, 
entro i quali è veramente inespugnabile». 

Nella seduta segreta dell’Assemblea del 
31 maggio, mentre la lotta durava fierissima 
e la vita si faceva più aspra ad ogni ora, 
il rappresentante Malfatti propone che si 
elegga una commissione parlamentare alla 
quale sia demandato l’incarico di visitare i 
feriti. La proposta è approvata e sono chia¬ 
mati a far parte della Commissione i rappre¬ 
sentanti Tondello, Santello e Tommaseo. 

Giustinian vorrebbe che si conferisse una 
medaglia a quelli che si sono distinti, ma 
il Dittatore risponde che il Governo vedendo 
che le cose non piegavano bene fra noi , stimò 
inopportuno il fare un atto che poteva sem¬ 
brare millanteria. 

Le condizioni offerte dall’Austria il 23 
giugno sono respinte con fierezza dal Co¬ 
mitato segreto del 30 giugno dichiarando 
che « esse si ridurrebbero a disonorevoli 
patti di capitolazione». 

La resistenza continua: l’Assemblea stu¬ 
dia ogni mezzo per sorreggere il popolo 
anche moralmente. Nella seduta del 2 luglio 
il rappresentante Mainardi propone: «Una 
Commissione di tre deputati sia incaricata 
di raccogliere tutti i fatti di virtù cittadine 
e militari, che giornalmente succedono, e 
riferirli ad ogni adunanza dell’Assemblea, 
la quale intende retribuire a ciascun indi¬ 
viduo benemerente le lodi e i compensi 
dovuti, e vuole che nessun fatto sia perduto, 
il quale possa valere a dar gloria nella pro¬ 
sperità al popolo che rappresenta». 


E illustra la proposta sostenendo il dovere 
di assistere il popolo e confortarlo nella 
parte morale : « dacché il potere esecutivo 
è quello che ha la forza, io credo che la 
parte morale spetti a noi». 

La proposta, psicologicamente geniale e 
opportuna, ebbe unanime approvazione e 
la Commissione chiamata a esaminarla risultò 
formata dei deputati Tommaseo. Mainardi, 
Francesconi, Adolfo Benvenuti e Jacopo Vin¬ 
cenzo Foscarini. 

Tommaseo fu il relatore e nella seduta 
del 3 luglio lesse il rapporto che cominciava: 

« La riconoscenza è non tanto mercede de’ 
sacrifizi passati quanto stimolo a nuovi; e 
se agli uomini privati è debito vero, a po¬ 
poli che aspirano a libertà, è lieto augurio ». 

La proposta era concretata in guisa che 
una Commissione di nove deputati, tre per 
Chioggia e sei per il resto dell’estuario, rac¬ 
cogliesse i fatti di generosità civile e di mili¬ 
tare coraggio per riferirne ogni otto dì all’As¬ 
semblea, e poi divulgarli nella Gazzetta. 

L’istituzione di questa Commissione dà 
un senso di profonda commozione e fa medi¬ 
tare intensamente sul valore morale che può 
avere nei momenti gravi della vita nazio¬ 
nale l’azione degli uomini maggiori per 
sostenere gli spiriti, incitarli e premiarli 
veramente con la pubblica attestazione la 
quale esalti i sacrifici, illustri gli eroismi, 
riveli le straordinarie bellezze che dagli 
orrori della guerra fioriscono come prodotto 
immortale della nobiltà umana. 

Il primo rapporto della Commissione fu 
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letto da Nicolò Tommaseo, il grande dal¬ 
mata che è simbolo storico della italianità 
della sua contrada, nella seduta del 14 luglio. 
E la pagina è bella ed eloquentissima. Essa 
s’inizia esaltando il valore di coloro che 
nella notte tra il 6 e il 7 luglio respinsero 
i nemici dal Ponte. Gli austriaci avevano 
tentato di nuocere con un brulotto e di 
abbagliare gli occhi dei difensori con fuochi 
di Bengala: erano ricorsi anche all’innal¬ 
zamento malizioso di un pallone volante per 
attrarre l’attenzione degli avversari dalla 
parte opposta a quella in cui iniziarono 
l’attacco. Cosi erano riusciti ad occupare 
la batteria posta a guardia del Ponte. Ma 
in breve i Veneziani malgrado la morte del 
prode colonnello Rossarol, li ricacciarono 
intieramente, rincuorati dal tenente Cosenz 
loro comandante, il quale con la spada difese 
il suo appostamento e sarebbe forse caduto 
se un milite della brigata dei Cacciatori del 
Sile, di nome Boa, con un legno scagliato 
sulla testa a un de’ soldati austriaci, non 
gli cansava il colpo imminente. 

Aggiunge il rapporto: «Sopravvennero 
quaranta circa de’ gendarmi, all'appressarsi 
de’ quali, lo austriaco, che non ama il ci¬ 
mento alla baionetta , dopo alcune fucilate, 
e lasciati più morti, fuggi. Sopravvennero 


i Cacciatori del Sile, e ancorché secondi, fe¬ 
cero a tempo per aver parte dell’onore. E il 
ponte in mezz’ora fu sgombro e, schiodati i 
cannoni, ricominciarono il loro giuoco». 

Ricordato questo fatto d’arme il relatore 
rivolgeva preghiera ai deputati, ai cittadini 
tutti di dar notizia dei fatti onorevoli che 
loro venissero a conoscenza « dei quali i 
più splendidi sono sovente i più minuti e 
in apparenza modesti ». 

Il rapporto si chiudeva con questi mira¬ 
bili periodi : « Ai prodi di Marghera erasi 
proposta un’insegna d’onore, ai morti di 
Mestre un monumento, ai più valenti fra 
tutte le schiere un ordine quasi cavalle¬ 
resco : lasciamo le larghe promesse, diamo 
a tutti i meritevoli un indizio della grati¬ 
tudine nostra : un’iscrizione a tutti insieme 
i caduti con lode, ai vivi un segno che 
attesti il tal milite essersi prodemente por¬ 
tato il tale o tal dì a tale scontro. 

La parola , usata da chi ne conosca il va¬ 
lore, è delle monete la più preziosa , delle 
croci la più stellata , il più perenne e alto 
dei monumenti . 

Meritano, a parer nostro, menzione di 
lode e quegli operai che lavorano sotto il 
tiro nemico, e quelli che nelle polveriere, 
non sufficentemente difese da pericoli gra- 
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vissimi e quelli che provvedono alle vite 
degli uomini e all’incolumità della patria. 
A questo preghiamo pongasi mente giac¬ 
ché de’ miracoli, per forza de’ quali la 
Provvidenza o ripara gli sbagli degli uo¬ 
mini, o ne attenua il danno, non possiamo 
pretenderne a tutti i dì. 

Tra i fatti che onorano il popolo, uno 
de’ più continui e meritevoli di gratitu¬ 
dine si è la quiete e la fermezza sua nel 
soffrire le presenti insolite angustie. 

La Commissione vostra non teme di dare 
alla perseveranza di lui quella medesima 
lode che all’ardire de’militi. « Perchè rinun¬ 
ziare alle abitudini di tutta la vita, e atten¬ 
dere col prezzo alla mano ore e ore un pane 
nero pe’ propri figli, e attenderlo sovente 
invano, e metterne appena lamento, è non 
men grande servigio all’onore della patria 
che combattere in campo ». 

Il contenuto morale eguaglia qui l’elo¬ 
quenza della espressione e anche oggi que¬ 
ste parole si possono ripetere con orgoglio 
e gioia per il popolo nostro, per tutto il 
popolo italiano saldo nel cuore, fiero nei 
propositi, cosciente nella necessità dei sa¬ 
crifici più terribili, incrollabile nella deci¬ 
sione della vittoria a qualunque costo. 

Nella medesima seduta il Minotto, relatore 
della Commissione incaricata della visita 
ai feriti, riferisce l’opera compiuta con pa¬ 
role di profonda commozione, tra le quali 
mi sembra utile ricordare queste : « L’af¬ 


fliggente spettacolo di tanti feriti non ci 
ha trattenuto dal visitare ad uno ad uno 
quei letti del dolore. A far questo, oltre il 
dovere, ci confortava la rassegnazione di 
quei sofferenti. Non abbiamo veduto un 
atto di impazienza, non abbiamo udito un 
grido di dolore. Ognuno, pago di sé stesso, 
e nell’amor della patria, aspettava tranquillo 
la sorte, che in cielo gli verrà decretata ». 

Parole semplici, umili quasi ma sublimi 
nella loro significazione. 

Le ore della città eroica erano contate 
e divenivano sempre più angosciose. Nella 
seduta del 19 luglio Tommaseo chiudeva 
un suo eloquente discorso dicendo tra la 
commozione e il plauso dei colleghi : Cit¬ 
tadini, il destino dì Venezia è nelle mani dì 
Dio , l’onor suo nelle vostre. 

E nella seduta del 20, il rappresentante 
Balbi, con un nobile discorso, illustra la sua 
proposta di istituire una Commissione di 
incoraggiamento alla quale fosse commesso 
l’ufficio di eccitare e mantenere vivo con 
ogni mezzo l’entusiasmo e l’amore di patria 
e d’indipendenza nelle milizie e nel popolo. 
E Tommaseo nella stessa tornata per con¬ 
fortare alla resistenza esclama: « Roma, 
dopo assai prove d’ardire memorando, è 
ormai fatta un’isola francese in un livido 
lago austriaco: Venezia resta». 

E più innanzi : « Quattordici secoli vi do¬ 
manderanno conto della vostra prudenza, 
ispireranno, o fratelli, il valor vostro. Questa 
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grande onda di gloria vi sommergerà ino¬ 
norati, o vi sospingerà trionfanti nel porto ». 

La Commissione sui fatti onorevoli ha 
per suo relatore nella seduta del 26 luglio 
il rappresentante Canella, il quale ricorda 
Sebastiano Nosadir veneziano, che in mezzo 
agli spasimi della morte chiama il chirurgo al 
suo letto e gli racconta com’egli si trovasse 
a quell’estremo per causa del Presidente 
Manin, perchè si era fatto militare per i 
consigli di lui: « ma non è per questo, sog¬ 
giunge, ch’io rimproveri del mio fato Da¬ 
niele Manin: no, no. Viva Manin! Viva 
l’Italia! » e tutti gli altri ricoverati nella 
stessa sala di dolore rispondevano <c Vìva 
Manin ! Vìva l’Italia ! » 

E aggiungeva il relatore: O benedetta 
Italia! tu non sei destinata a perire finché 
un popolo come quel di Venezia ti segue ! 

Il tragico destino della eroica resistenza 
si fa sempre più urgente: ad ogni costo è 
tuttavia sempre nel cuore di tutti, anche 
quando le menti cominciano a vacillare. 

Due rapporti ancora sui fatti onorevoli: 
ambedue di Tommaseo nelle sedute del 31 
luglio e nella penultima dell’Assemblea, 
quella del 4 agosto. Nel primo il relatore di¬ 
chiara che non può tacere del meraviglioso 
esempio che offre il popolo all'Italia nella 


tranquillità coraggiosa e serena con la quale 
accolse i saluti di morte, mandatigli dal ne¬ 
mico, che, invece d’assalir col valor militare 
i siti muniti e le milizie agguerrite, tenta 
indarno spaventare i vecchi, le donne, i 
fanciulli. E racconta come « nella notte 
cominciò improvvisa la pioggia delle palle 
più addentro nella città di quel che veruno 
mai si pensasse : e dalle contrade minacciate 
si dipartirono quietamente le intiere fa¬ 
miglie : e le donne co’ pargoli in collo o 
al seno lattanti, co’ bambini a mano n’an¬ 
davano in silenzio dignitoso ; taluno degli 
uomini o detestando la rabbia nemica, o 
esclamando: ci trarranno dalle case nostre, 
ma non ci metteranno spavento. 

Sembrano gli episodi — quanti e ignorati 
e meravigliosi — dei bombardamenti com¬ 
piuti dal nemico, sempre eguale nella sua 
fredda ferocia, coi velivoli sopra le nostre 
eroiche città aperte e indifese. 

E prosegue narrando che un cittadino, 
disfattogli da una palla il letto ove dor¬ 
miva, se lo fece rifare e ci si ricoricò. Una 
fanciulla, presa la palla cadutale accanto: 
ne racconterò quando sarò vecchia, disse. 
Una madre al figliolo che la invitava a 
sloggiare risponde, tacciandolo di viltà: qui 
son nata qui voglio morire. 
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E il popolo era tutto acceso di fervore di 
solidarietà : una povera madre con molti fi¬ 
gliuoli manca del latte disseccatole per i 
patimenti nel petto, e trova subito soccorso. 
E’ un’altra madre del popolo che si offre a 
lei, prende il bambino affamato e seduta sulla 
soglia di S. Marco essa, venerabile nella sua 
esuberante e lieta povertà, lo allatta.' 

E ancora nelle semplici parole di una 
giovinetta del popolo è non so che di fiero e 
rassegnato che rammenta il motto di Leo 
nida, echeggiato da secoli, perchè ella fa¬ 
cendo una spesa dice : dammi il mio giusto 
prima che andìam tutti sotterra. 

Nell’altro rapporto letto nella penultima 
seduta di quella immortale assemblea che 
deve essere additata agli italiani come 
uno dei loro orgogli maggiori, ricordato 
l’ardimento della sortita di Brondolo, gli 
eroici atteggiamenti della legione Bandiera 
e Moro, e l’indomabile energia degli abi¬ 
tanti di Sottomarina di Chioggia e di Ma- 
lamocco che tutto offrivano alla patria, com¬ 
preso le argenterie e ogni loro oggetto 
casalingo, come avea fatto Venezia l’anno 
precedente, il Tommaseo ricorda che per 
amor della patria magistrati e gente agiata 
si son fatti militi e patiscono quotidiana¬ 
mente de’ cibi inusitati; patiscono con 


animo allegro. Quel che è in taluni insieme 
pensiero ed affetto, nel popolo è semplice 
ispirazione del cuore. Ed è più sublime. 

« Dicesi di una donna che domenica notte 
portava nell’un braccio il suo bambino, nel¬ 
l’altra mano una palla. Un passante gliene 
offre cinque lire e la poveietta risponde: 
neanche per cento ». 

A un’altra madre il figlioletto: ah se il babbo 
fosse vivo. E la madre: se tu fossi grande! 

Cosi, mentre la fame strazia i cittadini e 
il colera miete centinaia di vite feroce¬ 
mente, la resistenza ad ogni costo arriva 
all’inaudito e Daniele Manin, cui era com¬ 
messo di provvedere all’onore e alla sal¬ 
vezza di Venezia, cede, perchè nulla oramai 
era più possibile. 

Ma dalle memorie di quei giorni immor¬ 
tali si innalza imperituro quel canto di 
gloria che Venezia lancia perenne nei se¬ 
coli e che si rinnova ora con meravigliosa 
fermezza perchè la sorella gemente in faccia 
a lei nel bel mare nostro sia ricongiunta 
alla Patria anelante. 

ANNIBALE ALBERTI. 

Le illustrazioni sono tratte da stampe deli epoca conser¬ 
vate nella Raccolta del Risorgimento (Biblioteca Vittorio 
Emanuele di Roma), per gentile concessione di S. E. Bo- 
selli, Presidente del Comitato Nazionale del Risorgimento. 








